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Dal nostro Inviato 
PADOVA - Gid Fioroni, Ca
strati, Borromeo, altri di' 
retti protagonisti di quel pe
riodo avevano descritto co
me, tra il 1972 e il 1973, in 
una serie di incontri tra Ne
gri e Curdo, nascesse una 
alleanza tattico-operativa tra 
Potere Operaio e Brigate 
Rosse. Questo stesso perio
do, queste stesse afferma-
zioni, trovano un decisivo ri
scontro nell'analisi documen
tale condotta da Pietro Ca
logero, riportata ora nella 
sua requisitoria. In essa, il 
pm padovano afferma che 
l'alleanza tra BR e PO, sfo
ciata in un € vertice infor
male > dei due organismi, è 
proseguita fino a via Fani 
ed oltre. Per capire la sua 
tesi, occorre dunque ripercor
rerne le tappe fondamentali. 
E le prime riguardano ap
punto il periodo 1972-1975. 

Già nel 1971 Potere Ope
raio si propone il compito 
di costruire U «Partito Ar
mato», sotto la guida di 
una « Direzione Strategica » 
(termini coniati in anticipo 
sulle BR). Cosa significhino 
queste definizioni lo spiega 
Negri, in un documento in
troduttivo al convegno di 
Roma di PO del settembre 
1971: l'attacco di avanguar
dia e l'azione di massa « non 
possono né essere separati 
né essere confusi: entrambi 
devono essere presenti nel 
movimento complessivo gio
cando ruoli specifici e ri
componendosi nell'azione in
surrezionale ». 

Questo ruolo si sviluppa 
pienamente nel 1972, scan
dito da una serie di docu
menti organizzativi di Ne
gri: in giugno, ad esempio, 
al convegno di Firenze, il 
docente spiega che « terrore 
e movimento di massa non 
possono essere disgiunti in 
nessun modo», mentre Pi-
perno proclama che si va 
all'autunno per preparare 
«l'unione terrorismo-lotta di 
classe ». Ancora Negri af
ferma che «problema fon
damentale » del momento è 
articolare « le Basi rosse del 
potere operaio e proletario 
(ndr: così venivano allora 
definite le strutture direzio
nali autonome) con le Bri
gate Rosse dell'attacco ope
raio e proletario ». 

Dello stesso periodo altri 
documenti del docente pado
vano esaltano i rapimenti 
politici appena avvenuti (tra 
cui quello di Idalgo Macchia' 
rini che, come scrive PO, 
«rientra per noi nel terreno 
su cui costruire corrette in
dicazioni d'avanguardia »), 
coniano in anticipo sulle BR 
termini come «guerra civi
le ». « stato imperialista del
le multinazionali» ecc. E' 
in corso U confronto politico, 
insomma, fra PO e BR (ac
compagnato dagli incontri 
Negri-Curcio). Per accele-

La documentata analisi del giudice Calogero 

Alleanza Br- autonomi: 
dal vertice informale 

alla strage di via Fani 
Le tappe fondamentali — Il « partito armato » e la direzione 
strategica — Un accordo non solo tattico — Una lunga attesa 

Toni Negri 

rado, sorvolando sugli aspet. 
ti di contrasto (principal
mente il PCI che per Negri, 
a differenza di Curdo, è il 
nemico principale). Negri si 
rivolge direttamente alle BR 
con un altro testo, in cui 
sottolinea la necessità di co
struire una organizzazione 
complessiva « in cui la vio
lenza preordinata. " di par
tito". e la violenza di mas
sa del movimento (tra le 
quali non c'è continuità inin
terrotta) vanno a comporre 
un progetto complessivo... ». 

Si arriva così al primo 
frutto di un accordo non so
lo tattico, ma strategico tra 
le due organizzazioni: è l'in
tervento alla Fiat, nella sta
gione contrattuale 1972/1973, 
quando PO organizza gli 
scontri interni mentre le BR 
eseguono gli attentati parai-
lèti ed i sequestri all'ester
no. Questa congiunzione, che 
da allora in poi Negri defini
rà sempre «Partito Armato 
di Mirafiori». dandogli va
lore assolutamente esempla
re, trova numerosi riscontri 
documentali. Calogero cita 
due documenti « fondamen
tali ». che è riuscito ad at
tribuire a Negri, trovati neh 
l'archivio nascosto del do
cente. Il primo, «Tesi sul
l'Europa », del 1973, dice: 
« La violenza armata ha due 
facce che devono essere por
tate avanti con uguale de
cisione » (di massa e d'avan
guardia, termini che corri-

Pietro Calogero 

spandono sempre rispettiva
mente a Autonomia e BR), 
specificando che « l'organiz
zazione d'avanguardia » « de
ve essere in grado di espri
mere tutti gli strumenti del
la violenza proletaria che la 
lotta spontanea non è in 
grado di produrre, dalla lot
ta armata al terrorismo, al
la violenza di massa ». L'« or
ganizzazione » dunque non si 
riconosce né nelle BR né in 
Autonomia, ma comprende 
entrambi gli organismi, ed 
opera tra i due « una me
diazione organizzativa ». 

L'altro testo negriano del 
1973 (« BR - Discussione tra 
i compagni ») afferma: « I 
compagni delle ÓR si muo
vono con piena lealtà all'in
terno del processo di costru
zione della forza organizza
ta dell'autonomia ». E' il ri
conoscimento che, come scri
ve Calogero, « la convergen
za tattica e strategica fra 
PO e le BR è sostanzial
mente raggiunta ». Sono le 
stesse BR ad ammetterlo, 
del resto, in una serie di do
cumenti dell'inizio '73. nei 
quali fanno compiere una 
violenta sterzata alle loro 
posizioni iniziali di < brac
cio armato e guida » del mo
vimento. In essi riconoscono 
di partecipare al « Partito 
di Mirafiori », ammettono 
che «sono proprio le avan
guardie autonome ad indi
care con le lotte di questi 
mesi i terreni reali su cui 

affrontare lo scontro», rico
noscono la necessità di svi
lupparsi « per linee interne 
alle forze dell'area Hol"-'i-
tonomia operaia ». prevedo
no la costruzione ai nuuri 
loro « organismi di massa... 
organismi stabili che potrem
mo chiamare comitati auto
nomi... ». 

Altro frutto dell'alleanza è 
all'inizio del 1973, la decisio
ne di dar vita congiunta-
mente a « Controinformazio
ne », la rii'isfa finora con
siderata solo brigatista, ma 
che dal processo è emersa 
come creatura comune tra 
Negri, Vesce. Tommei (lea
der autonomi) e tutti gli al
tri brigatisti. E' su questa 
pubblicazione che appare. 
nell'ottobre '73. un articolo 
scritto congiuntamente da 
Negri e Dalmaviva (auto
nomi) e Antonio Bellavita 
(brigatista). 

Questa « intesa » dura nel 
tempo. Calogero ne trova nu
trite conferme, sempre docu
mentali (le testimonianze so
no note). C'è Potere Ope
raio che esalta il sequestro 
brigatista di Bruno Labate. 
come esemplare « episodio 
di giustizia proletaria ». or
ganizzato da un «cervello 
collettivo » che lega « resi
stenza operaia » e «pro
gramma - d'attacco » (è la 
prefigurazione del MRPO, 
Movimento di Resistenza 
Proletario Offensivo, termi
ne coniato da Negri in pre

cedenza ed usato poi dalle 
BR per indicare l'organismo 
superiore che comprende 
€ la resistenza » — autono
ma — e < l'attacco » — (bri
gatista). C'è l'esaltazione di 
altri sequestri, come quello 
di Michele Mincuzzi all'Alfa 
Romeo: bisogna, insiste PO, 
«collegare le lotte di mas
sa a queste iniziative». O 
come quello, nel dicembre 
'73, di Ettore Amerio. Ne 
scrive PO, ne scrive anche 
tControinformazione», con un 
articolo redazionale di Negri, 
Vesce, Tommei e Antonio 
Bellavita. 

Ci sono infine altri docu
menti che confermano l'in
tesa tra U 1974 e il 1975. 
Solo dopo questa requisito
ria sappiamo che apparten
gono a Negri, grazie al la
voro interpretativo e perfi
no « calligrafico » di Calo-
pero. Il primo è stato tro
vato nel suo archivio na
scosto, s'intitola « Materiale 
per la discussione », rico
struisce la storia delle BR: 
che aU'tnJzto della loro azio
ne si collocavano come 
< braccio armato » mentre 
poi. scrive il docente, dal 
1973 (data dell'accordo) «ef
fettuavano delle azioni più 
direttamente legate con i 
problemi dell'intervento po
litico in fabbrica ». e cosi 
« rappresentavano la punta 
avanzata dell'offensiva del
l'autonomia operaia ». 

Un altro testo, trovato nel 
febbraio 1974 nel covo br di 
Robbiano. le «Tesi sulla 
crisi ». finora attribuito an
che giudiziariamente alle 
BR (è in esso che Negri co
ma con un anno d'anticipo 
l'espressione « Stato delle 
Multinazionali »). comincia 
già a prefigurare i succes
sivi sviluppi politici della 
eversione, che sfoceranno in 
via Fani. Negri giudica co
me principale pericolo « la 
compartecipazione terroristi
ca della socialdemocrazia al 
sistema di comando dello 
Stato delle Multinazionali») 
(^socialdemocrazia*. nel suo 
linguaggio, significa PCI). 
Per evitarlo, occorre prepa
rare un € cumulo di lotte ». 
JI quale sarà possibile solo 
« se sorretto da una forza 
armata del proletariato che 
colpisca implacabilmente gli 
strumenti capitalistici... E' 
ora di finirla con le disqui
sizioni sul carattere più o 
meno di massa della lotta 
armata... Solo la lotta ar
mata nel suo progredire, nel 
suo consolidarsi, nel suo 
estendersi può permettere 
alla lotta di massa di colpi
re il sistema ». 

Parte di qui la definizione 
« politica » di via Fani, del 
sequestro e omicidio di Mo
ro. Su questo, la requisitoria 

' si dilunga per centinaia di 
pagine ancora. 

Michele Sartori 

Al processo di Torino si ricostruisce l'attività di Prima linea 

Donat Cattin: preso solo grazie a Peci 
Il giovane era braccato dal '77, ma ci sono voluti tre anni per catturarlo — Resi noti i verba
li degli interrogatori anche di Viscardi e Marangon — Oggi le richieste del PM contro le Br 

Dal nostro inviato 
TORINO — « Questo dallo al 
generale Dalla Chiesa. Poi 
provvederemo noi a farglie
ne avere- parecchi altri ». 
E' uno di PL (Palmero) 
che d u r a n t e l'assalto 
alla scuola per quadri 
aziendali di via Ventimiglia 
rivolge questa frase a uno 
studente, consegnandogli un 
proiettile calibro 7.62 del mi
tra Kalasnikhov. Chi raccon
ta questo episodio è Michele 
Viscardi in una sua deposi
zione resa al giudice istrutto
re, il cui verbale è stato 
acquisito agli atti del proces
so a Prima Linea in corso 
a Torino. Tra i verbali resi 
pubblici ci sono anche quelli 
di Marco Donat Cattin e di 
Alfredo Marangon. 

Dai resoconti di Marco Do
nat Cattin si apprende una 
notizia a dir poco sconcer
tante. Parlando degli arresti 
del giugno '77. a seguito dei 
quali cade l'intera struttura 
organizzativa della zona bar
riera Milano, dice Marco Do 
nat Cattin. molti si allontana
no da Torino. < Anch'io e San
dalo — soggiunge il giova
ne — ce la squagliamo: io 
vado a Milano ». A Milano, 

Marco Donat Cattin trova 
amici che lo ospitano. E qui 
« attraverso Laronga o Laspi-
na giungono a me e a San
dalo notizie, fornite dai com
pagni che erano stati arre
stati. secondo le quali erano 
state fatte molte domande 
durante gli ultimi interroga
tori su di me e su Sandalo. 
Questo dato contribuì a raf
forzare in me la decisione di 
non trattenermi più a Tori
no: anche Sandalo girò molto 
in quel periodo, finendo poi 
a Napoli dopo l'estate del 
1977». E tuttavia, nonostante 
queste « molte domande ». non 
risulta che allora ci siano sta
te attive ricerche, tanto è 
vero che alla cattura dei due 
« piellini » si è arrivati dooo 
tre anni e soltanto a seguito 
delle rivelazioni di Peci. 

Come mai tanta e legittima 
curiosità sul conto di quei 
due personaggi cessò di col
po? Eppure fu proprio dopo 
quell'estate del '77 che l'or
ganizzazione di Marco Donat 
Cattin mi^e a segno gli at
tentati più atroci, comoreso 
lomictdio del giudice Emilio 
Alessandrini. 

Alfredo Maran?on. 32 anni. 
laureato in fi'ovfia. imoiesa-
to di banca, molto amico di 

Roberto Rosso, racconta pa
recchie cose sulla storia e 
sui delitti di Prima linea. 
Alcune sono anche inedite. 
L'imputato, che ha reso ampia 
confessione, precisa, ad esem
pio. alcune circostanze dell' 
assalto al treno Torino-Susa. 
avvenuto il 26 giugno dell'an
no scorso per ridare fiato ai 
« compagni », dopo le batoste 
della primavera precedente. 

Il Marangon. che era spe
cialmente utilizzato come 
«esperto» nelle visite alle 
banche che poi dovevano es
sere svaligiate, descrive an
che il clima di « sconcerto po
litico e morale» seguito alla 
caduta di Fabrizio Giai. uno 
dei leader di PL. e alla suc
cessiva «sequenza» di dela
zioni. Molti scapparono da 
Torino, dove l'aria si era fat
ta pesante. Tornarono nei me
si di giugno e di luglio e la 
prima C053 che programmaro
no, manco a dirlo fu una « ra
pa ». che nel colorito linguag
gio dei « piellini » voleva dire 
una rapina. La banca pre^a 
di mira fu una agenzia del 
San Paolo di Valfenera, in 
provincia di Asti. Il bottino 
fu di 57 milioni. In questo 
tipo di « azioni » i « piellini » 
erano molto esperti. 

Molto meno, invece, lo era
no in materia di sequestri. 
Ne venne tentato uno — rac
conta Marco Donat Cattin — 
a Firenze ma andò « buco ». 
Si era nei primi mesi del '77 
e venne preso un ragazzo 
che era conosciuto nell'am
biente dell'estrema sinistra. 
«Alcuni compagni — raccon
ta Marco Donat Cattin — an
darono in casa sua e in pre
senza del padre lo portaro
no via. dicendo appunto al 
padre di andare a ritirare 
una certa somma di denaro 
e dandogli appuntamento di 
lì a qualche ora. Il padre 
andò in banca, ma la sua 
emozione era talmente visi
bile che venne notato dal di
rettore della banca al quale 
il padre confido quello che 
era successo. Venne quindi 
avvisata la polizia. Alcuni 
compagni che seguivano il 
padre, si accorsero che stava 
succedendo qualcosa di stra
no e allora fecero liberare 
il ragazzo». Dopo questo cla
moroso insuccesso, di seque
stri di persona, in casa PL 
non se ne parlò più. Parec
chie altre cose vennero rac
contate nei verbali acquisiti 
dalla Corte d'Assise di Tori
no. Ciò che colpisce è l'am

piezza delle deposizioni di 
Marco Donat Cattin. Altro che 
starsene zitto! Il giovane ter
rorista ha versato fiumi di 
parole, parlando, fra l'altro, 
anche di delitti di cui non era 
imputato e di cui. invece, si 
è assunta la piena responsa
bilità. 

Ieri, intanto, nell'altro pro
cesso in corso a Torino con
tro le BR. è proseguita la re
quisitoria del PM Pietro Mi-
letto, che si concluderà oggi 
con le richieste. Il rappresen
tante della pubblica accusa ha 
esaminato ieri la posizione 
processuale di 56 imputati. 
Per 22 di essi, fra i quali 
Micaletto. Guagliardo. Nadia 
Ponti. Angela Vai, Adriana 
Garizìo ha chiesto pene se
vere senza attenuanti. Per 
altri dieci, pur rilevando che 
non è il caso di parlare di 
attenuanti, il PM ha chiesto 
pene meno dure. 

Per sette imputati, tra cui 
Patrizio Peci, è stata chiesta 
la piena applicazione dell'art 
4 della nuòva legge sul ter
rorismo e in più la concessio
ne delle attenuanti generiche. 
Sono gli imputati die hanno 
collaborato senza cedimenti 
con la giustizia. 

Ibio Paolucci 

Individuati i killer 
del direttore Icmesa 

MILANO — Quattordici terroristi di 
Prima linea sono stati incriminati 
ieri dall'ufficio istruzione di Mila
no per l'omicidio di Paolo Paolettl, 
l'ex direttore di produzione dell'Ic-
mesa di Seveso. massacrato il 5 feb
braio dell'anno scorso davanti alla 
propria abitazione di Monza. A spa
rare a Paoletti, eco due pistole ca
libro 33. erano stati Giulia Borelli, 
28 anni, tuttora latitante, e Bruno 
Laronga, 28 anni, catturato l'anno ! 
scorso a Milano nel covo di via Lo-
renteugio. I testimoni del delitto 
Paoletti avevano not-ito che uno dei 
due killer era zoppicante: si trat
tava. appunto del Laronga, che il 9 
marzo "78 a Torino aveva preso par-
te all'assassinio dello studente Ema
nuele Iurilll. In que"a occasione il 
terrorista era stato ferito ad una 

gamba da una complice 
Ad eseguire materialmente l'assas

sinio di Paoletti. oltre a Borelli e 
Laronga. erano stati Michele Viscar
di. 28 anni, e Diego Forastieri- Que
st'ultimo è evaso nell'ottobre scorso 
dal carcere di Piacenza assieme ad 
un super ricercato della mafia, Giu
seppe Muià, 39 ami. Gli altri dieci 
terroristi accusati dell'omicidio del
l'ex direttore dell'Icmesa sono nomi 
noti, tutti in carcere tranne Sergio 
Segio, 26 unni. Si tratta di Fiammet
ta Bertam, 27 anni, Massimo Dome-
nichini. 30. Silverla Russo. 29. Mau
rice Bignaml, 30, Roberto Rosso, 32, 
Fabrizio Giai, 23, Maurizio Costa, 33. 
Giuseppe Bonlcelli, 39, Giuseppe Po
lo, 29. Tutti accusati di «banda ar
mata ». ciascuno oon altri delitti di 
cui rispondere. 

Severe pene chieste 
per Fioroni e Casirati 

MILANO — Conferma delle pene di 
primo grado (26 anni per De Vuono, 
25 per Piardi. 12 per Alice Carrobio, 
da uno a quattro-ottomesi per im
putati minori); riduzione dai 27 e 25. 
rispettivamente, della prima senten
za a 19 anni per Carlo Fioroni e Car
lo Casirati. Con queste richieste si 
è conclusa ieri la requisitoria del 
procuratore generale Caizzi, rappre
sentante della pubblica accusa al 
processo d'appello per il sequestro 
e l'omicidio di Carlo Saronlo. 

E* una richiesta che delude le at
tese sull'applicazione dell'art. 4 del
la legge Cossiga, che prevede forti 
riduzione di pena per i terroristi 
che decidono di collaborare con la 
giustizia. Era il caso dei due per I 
quali è stata chiesta la riduzione di 
pena, ma non nella misura né con 

le motivazioni previste appunto da 
quella disposizione di legge. 

La pubblica accusa ha teso a di* 
mostrare come la collaborazione, in 
sé innegabile, dei due imputati, e 
in particolare del Fioroni, sia stata 
strumentalizzata appunto ad otte
nere una sorta di sconto. Il PO Caiz
zi è giunto tuttavia ad ammettere 
che. se giudicato nel complesso del
la vicenda giudiziaria di Autonomia, 
rapporto di Fioroni risulterebbe di 
valore ben altrimenti decisivo. Ma, 
ha affermato, qui deve essere giu
dicato in relazione alla materia di 
questo processo. 

Proprio questo atteggiamento ave
va provocato da parte del Fioroni 
una Istanza di ricusazione della Cor
te. nella quale egli ravvisava un giu
dizio precostituito, 

Concluso il convegno del Pei sui temi della riforma 

Ricerca, didattica, sperimentazione 
i cardini per la nuova Università 

Dal ruolo del docente al concetto di « autonomia universitaria » • Il decreto 
«382» pur con molte contraddizioni apre una fase nuova - L'intervento del 
rettore dell'Università di Roma, Ruberti, e quello del compagno Tortorella 
ROMA — Non è stato certo 
un dibattito per adaetu ai la
vori, ma una discussione sex-
rata e appassionata, quella 
svoltasi al convegno del PCI 
sulla sperimentazione e i pro
cessi di riforma nell'univer
sità. Nonostante l'argomento 
si prestasse in più occasioni 
a escursioni meramente tec
niche o legislative, tra l'al
tro importanti e necessarie. 
negli interventi e nel pub
blico, attento e numeroso, è 
sempre prevalsa la volontà 
di una discussione non chiu
sa e attenta agli aspetti più 
generali e politici del proble
ma universitario. 

Già nell'intervento del com
pagno Pino Fasano. responsa
bile del PCI per i problemi 
universitari, questa esigenza 
era stata presente. Fasano ha 
insistito sul fatto che l'impe
gno per la riforma non può 
ridursi alla rivendicazione di 
un mero pacchetto legislati
vo, ma deve divenire un pro
cesso, un movimento. Insom
ma una azione di costruzione 
che impegna direttamente i 
soggetti istituzionali, sociali e 
politici che nell'università agi
scono. Soggetti sui quali si è 
soffermato Alberto Asor Ro
sa, affrontando il tema dell' 
autonomia universitaria. « Ter
mine » — ha detto — « che si 
può intendere in vari modi, 
persino in una variante con
servatrice. Definiamo dunque 
— ha proseguito Asor Rosa — 
cosa intendiamo per autono
mia: la capacità dell'istitu
zione universitaria di porsi 
come soggetto creativo e po
liticamente significativo nel 
pluralismo dei soggetti socia
li ed istituzionali ». 

E ancora, parlando del ruo
lo dei docenti, Asor Rosa ha 
sottolineato come sia neces
sario un salto di qualità nel-
l'utilizzo di un patrimonio pò-
tenziale che, se come utenza 
interessa oltre un milione di 
universitari, ha d'altra par
te una miriade di destinata
ri della produzione intellettua
le: dalla scuola all'industria. 
agli Enti locali fino ai servi
zi ' pubblici. Emerge chiara
mente allora che per autono
mia si intende non certo l'au
reo isolamento, ma. al con
trario. il pieno dispiegamento 
di questo sistema di relazioni. 
Sul tema dell'intervento dei 
giovani si è soffermato Nico 
Costa, responsabile degli uni
versitari nella FGCI. Riferen
dosi al decreto delegato 382 
sulla sperimentazione dipar
timentale. Costa ha detto 
chiaramente che « pur non 
essendo una nostra legge, il 
"382" apre una fase nuova 
nella vita delle università ita
liane. Rappresenta per noi, 
più in generale per le forze 
di rinnovamento e di pro
gresso. un terreno di lotta 
politica, di lotta per l'ege
monia. che può rappresenta
re un primo importante pas
so del processo dj riforma e 
di rinnovamento dell'univer
sità italiana». 

Sulla individuazione di uno 
specifico terreno di lotta ha 
insistito Tomas Maldonado. 
quando ha ricordato che. in 
questa legge trappole ce ne 
sono e non poche, ma che 
una giusta battaglia della si
nistra. delle forze di rinno
vamento. può avviare il com
pletamento della riforma. Ga
briele Giannantoni ha invece 
affrontato il problema del 
reclutamento dei docenti, non 
certo in termini meramente 
tecnici, ma soffermandosi sul 
problema deirinterdiscipli-
narità. Formazione e reclu
tamento — ha sostenuto — 
sono il problema numero 1-
« Inutile — ha detto — pro
grammare dipartimenti e rap
porti interdisciplinari se non 
c'è ìnterdisciplinarità nella 
testa dei docenti ». 

E veniamo all'intervento 
del rettore di Roma. Antonio 
Ruberti. che ha dato al con
vegno un contributo prezioso 
e appassionato. Parlando dell' 
iter della riforma. Ruberti ha 
confermato una preoccupazio
ne, e A distanza di più di un 
anno dalla legge delega appa
re evidente» — ha detto — 
« che ci si è fermati a! primo 
passo della riforma e che nul
la è stato sostanzialmente 
fatto per i passi successivi». 
Quanto al e 382 » esso non ba
sta, il problema politico del
la modernizzazione del nostro 
sistema universitario è molto 
più in là. « In questo senso » 
— ha affermato Ruberti — 
« appare chiara l'indicazione 
del convegno: oltre il 382 ». 

Quali proposte, per essere 
concreti? Ruberti ne ha avan
zate molte, partendo dal pre
supposto che al centro della 
riforma non ci sono solo i do
centi. Dalla programmazione 
e qualificazione del persona
le non docente all'introduzio
ne del diploma intermedio 
prima della laurea, fino alla 
revisione dei < curricula » per 
colmare il divario tra forma
zione e nuove caratteristiche 
del mercato del lavoro intellet
tuale. 

Questi temi sono stati sot
tolineati dal compagno Aldo 
Tortorella, della Direzione del 
PCI, nel suo intervento. Tor
torella ha posto in rilievo 
l'esigenza di una ripresa del 
tema riformatore non solo da 
parte delle forze interne al
l'università. « La questione 
del ruolo della scienza e del
la tecnica — ha detto — è 
prioritaria per determinare un 
nuovo tipo di sviluppo ». Ma 
senza una piena riqualifica
zione della ricerca e della di
dattica universitaria, senza 
revisione dei « curricula » stu
denteschi. diversificazione dei 
titoli dj studio, programma
zione delle sedi, definizione 
dei dipartimenti, non sarà pos

sibile ottenere un nuovo pro
tagonismo della scienza e del
la tecnica. 

« Ma, questo protagonismo » 
— ha aggiunto Tortorella — 
«non può aversi neppure se 
non si intende diversamente 
la funzione del governo e del
la pubblica amministrazione, 
e il rapporto tra competenze 
e decisione politica ». Un pro
blema, questo, pienamente 
posto nel PCI, che però non 
riguarda un partito solo ma 
l'insieme delle forze politi
che. e delle funzioni di go
verno ad ogni livello: da 
quello nazionale a quello lo
cale. « Sino a che il criterio 
e la pratica del governare » 
— ha detto — « rimane quello 

del puro e semplice accon-
sentimento corporativo, a par
tire dai gruppi economica
mente dominanti, non ci sarà 
da stupirsi né delle degene
razioni. né del decadimento 
preoccupante in ogni campo: 
dall'economia alla cultura ». 

C'è bisogno di una risposta. 
dunque? « Certamente » — ha 
concluso Tortorella — « c'è bi
sogno per tutto il movimento 
operaio, di riprendere la lot
ta riformatrice, nel momento 
in cui è aperta la fase della 
sperimentazione dei diparti
menti e si apre quella della 
definizione dell'intero sistema 
della ricerca in Italia ». 

M. Giovanna Maglie 

Chiaromonte a Ottaviano dopo il ferimento di La Pietra 

Contro le violenze della camorra 
il PCI sollecita misure urgenti 

NAPOLI — Si è svolta lunedi 25 maggio, 
presso la sezione del PCI di Ottaviano un' 
assemblea con il compagno Gerardo Chia
romonte. che a nome della direzione, ha 
espresso al compagno La Pietra la solida
rietà di tutto il partito, augurandogli la pron
ta guarigione ed il ritorno alla piena atti
vità politica. 

L'assemblea, presente il gruppo consilia
re, ha approfondito la situazione creatasi ad 
Ottaviano dopo questo ennesimo atto di vio
lenza che ha turbato gravemente la vita ci
vile del paese. Al centro della discussione 
le condizioni dell'area vesuviana: i fenome
ni di un'espansione economica contraditto-
ria, di una disordinata e tumultuosa cresci
ta edilizia, l'inadeguatezza dei livelli di vita 
in cui tuttora versano le popolazioni. E' que
sto lo sfondo economico sociale sul quale si 

innestano i gravissimi e ripetuti episodi 
di violenza. Il tentato omicidio del compa
gno La Pietra viene dopo l'assassinio di al
tri due consiglieri comunali e l'attentato al 
pretore Morgigni. 

Il dibattito ha rilevato, perciò, con forza 
come non sia possibile separare la batta
glia democratica per il risanamento e la ri
qualificazione dell'economia e della vita so
ciale nei vesuviano se al tempo stesso non 
si riconquista un clima di serenità e di con
vivenza civile oggi estremamente deterio
rato. 

E' per questo — ha concluso il compagno 
Gerardo Chiaromonte — che è indispensabi
le partire da alcune prime iniziative di cui 
la direzione nazionale del PCI si farà pro
motrice. E' previsto, per i prossimi giorni, 
un incontro ufficiale, richiesto dal PCI. con 
il ministro degli interni sullo stato dell'or
dine pubblico ad Ottaviano e nella zona ve
suviana. Ancora nei prossimi giorni una de
legazione parlamentare comunista, guidata 
dal compagno Pecchioli si recherà ad Otta
viano e nei comuni vicini, prendendo diretto 
contatto con le autorità locali e con la citta
dinanza. 

Vi è. dunque, un impegno nazionale del 
partito a cui deve corrispondere un interesse 
ed un'attenzione positiva degli organi di 
stampa democratica, essenziale a bloccare 
l'escalation della violenza, ed a rafforzare 
la fiducia nelle istituzioni, mettendole con
cretamente a servizio della sicurezza di 
tutti i cittadini. 

E' con questa chiarezza di obiettivi che i 
comunisti di Ottaviano hanno denunciato la 
scandalosa latitanza di quelle forze politi
che che, fino ad oggi, non hanno ritenuto di 
convocare il consiglio comunale colpito in 
uno., dei suoi rappresentanti. 

Al termine dell'assemblea una delegazio
ne guidata dal compagno Chiaromonte ha 
fatto visita alla moglie e alla famiglia del 
compagno La Pietra. 

La legge 194 è stata ricon
fermata da una larghissima 
maggioranza, superiore di ot
to punti a quella che nel '74 
era stata favorevole al man
tenimento della Ugge sul di
vorzio. Nel Mezzogiorno que
sta maggioranza è stata di 
16? punti (nel 14 i no furo
no il 492%; oggi sono stati 
U 6S£%). Si può quasi dire 
che la volontà di applicare 
la legge è maggiore dove 
essa è stata più ostacolata. 
Come procedere ora? 

Le popolazioni meridionali 
votando così massicciamente 
per la «194» hanno fatto 
una «apertura di credito» 
al Parlamento, alle Regioni, 
agli Enti locali. E forse pro
prio la scarsa applicazione 
delle norme sull'interruzione 
della gravidanza in alcune 
Regioni ci spiega anche quel 
27o in più rispetto al Nord 
e il 4% in più rispetto al 
Centro che U Sud ha dato 
al referendum radicale: un 
piccolo spazio, non più di 
tanto, aperto alla presunta 
tesi migliorativa. 

Dal 18 maggio sappiamo 
anche che non esiste tra le 
genti un clima di ostilità e 
di indifferenza intorno alla 
legge. E oggi più di ieri si 
carica di sospetti l'alto ri
corso all'obiezione di co
scienza. Appare ben strano 
che in un paese dove oltre 
il 67Tc dei cittadini, ritiene 
giusto e normale effettuare 
interventi di interruzione di 
gravidanza negli ospedali, le 
cifre dei medici che si ri
fiutano di praticare questi 
interventi sono altissime e 
arrivano in alcuni casi fino 
att'SO. al 90 per cento. Bi
sogna perciò rispettare le ve
re obiezioni di coscienza, 
scoraggiare ìe obiezioni di 
comodo e colpire i falsi 
obiettori. 

Il risultato del voto e il 
dibattito, all'inizio stentato 
ma poi stimolato dalle don
ne, verso i partiti e verso t 

Salvata 
la «194» 

ora bisogna 
darle piena 
attuazione 

giornali, sui temi della ma
ternità. della procreazione 
responsabile e della sessua
lità, creano oggi migliori 
condizioni alla battaglia per 
affermare il valore sociale 
della procreazione e una più 
evoluta e consapevole visio
ne dei rapporti interperso
nali in una sfera così com
plessa e delicata come quel
la delta sessualità. E allora, 
che fare subito perché non 
si faccia solo retorica sulle 
donne e sull'importanza dei 
pronunciamenti popolari? 

Amasi, ministro delia Sa
nità. ha consegnato, qual
che settimana fa alte Ca
mere una relazione sullo sta
to di attuazione della 194. 
Bene, dopo il voto si può 
chiedere se questa relazione 
venga discussa alla Camera 
o al Senato e da quella sede 
lanciare un atto di accusa 
verso le Regioni che appli
cano male la legge, non fan
no i consultori e ancora co
stringono le donne a rischia
re la salute e la vita. 

Dall'altra parte, oggi la 
legge è più conosciuta e le 
donne possono meglio lotta
re perché venga rispettata. 
Dal dibattito e dall'esperien
za possono venire indicazio
ni.precise. TI Ministero del
la Sanità, ad esempio, può 
dare indicazioni alle Regio
ni perché facciano conven
zioni con personale medico 

non ospedaliero e concorti 
per assunzione di nuovo 
personale, perché organizzi
no l'assistenza e la preven
zione dell'aborto nei poliam
bulatori. Il Ministero può 
in base alla legge definire 
più rigidamente l'area deU 
Vóbiezione, escludendo infer
mieri che non siano ferri-
sti, analisti e anche aneste
sisti; può chiedere conto al
le Regioni che non hanno 
organizzata i coni di aggior
namento del personale, e so
no la maggioranza, e dare 
dei tempi per la loro effet
tuazione. 

1 Partiti laici e di sini
stra devono impegnarsi ad 
accelerare l'iter legislativo 
delle proposte sulla violenza 
sessuale e far sì che si co
mincino a discutere quelle 
sull'informazione sessuale 
nelle scuole. Ora, sconfitti 
gli oscurantisti e la malat
tia referendaria dei radicali, 
la cultura e l'avanzamento 
civile della nostra società si 
misurano su quanto si fa nel 
campo della prevenzione. 

Sulla ricerca delle alterna
tive alTaborto, sulla necessi
tà di una ricerca scientifica 
che aiuti ad affermare la 
procreazione responsabile, fi-

. nalmente sganciata dalla 
sessualità che è un atto 
umano che vive anche su 
altri valori, su questi temi 
è possibile unire le forze che 
hanno difeso la legge 194 e 
quelle forze di orientamento 
cattolico che non si sono 
confuse con la campagna 
del sedicente « Movimento 
per la vita » e che da sem
pre si sono contraddistinte 
per Vimpegno sulla preven
zione. Prevenzione vuol dire 
consultori, vuol dire proget
ti di assistenza materno-
infantUe, e questi sono di là 
da venire in tanti paesi e 
in tante città deWItalia me
ridionale. 

Luciana Di Mauro 

Cera stato un errore: 
a Vicenza vincono i NO 
VICENZA — C'era stato un errore: anche 
la provincia di Vicenza ha risposto «no» 
al referendum proposto dal « Movimento 
per la vita». Lo ha accertato la commis
sione provinciale incaricata di eseguire I 
controlli sui risultati elaborati dalla Pre
fettura. La notizia ribalta I dati che erano 
stati resi noti in un primo momento e 
che avevano dato vincente 11 «ai» col 
51,5 per cento contro 11 485 dei «no». I ri
sultati definitivi, forniti dalla commissione 
diretta dal presidente del tribunale di Vi
cenza, dicono invece che I « si » sono stati 
237.738 (47.74 per cento) e 1 «no» 230.071 
(5028 per cento). Un* vittoria di stretta 
misura, tuttavia non è esagerato dire che si 
tratta di un risulato storico, n «no» in
somma, ha vinto anche nel cuore del Veneto 
bianco, dov« predomina incontrastata la 
DC, 

« Donna e letteratura » 
un convegno a Empoli 
8ff*« •si*. ìrjsrjrsrssjsi 
c h e s i svolgerà nel giorni 29 30 e 31 mastio 
t . ^ 3 S o I l ' - a ì P31*22*» delle esposizionLnel-

* m W t 2 detta X X i x ediziwiedel weXto 
letterario Pozzale L. Russo. ***««« 
.«II, P1?1010 Cozzale, che prende il nome 
dalla frazione di Empoli, dove nel dopo
guerra un gruppo di contadini, diede vita 
a questa singolare iniziativa, viene asse 
gpata ali opera prima di un giovane aac-
glsta, poeta o scrittore. ^ 

Ogni anno, a fianco del premio, il svol
gono convegni su vari argomenti: questo 
? £ £ £ T S »?"L S v o ì S e r *nno relazioni 
Giorgio Luti. Marziano Ougilelmettl, Rita 
Ouerriochio, Anna Notzoii, Blancamaria 
f » » ^ , » » » ! ! Bllll, Nadia F u a l r t H S : 
rio Martelli. I lavori si chiuderanno dome
nica aera con un recital di poesie. 


